Titolo: Vivere la povertà non è una questione di regole

A lato:  La riflessione di  fratel Enzo Bianchi

Proseguono gli incontri culturali per le comunità di Seveso e Venegono. 

Dopo l’esordio di don Roberto Repole, lo scorso 19 marzo ha preso la parola fratel Enzo Bianchi, priore della comunità monastica di Bose, che ha richiamato la nostra attenzione attorno al tema della povertà. 

L’argomento non è stato scelto a caso, il nostro Arcivescovo, infatti, nell’omelia del 4 novembre, aveva richiamato la necessità di una riflessione personale e comunitaria circa la povertà evangelica del presbitero al servizio della Chiesa. 

Contribuendo a tale riflessione, fratel Enzo ci ha lasciato alcuni spunti interessanti.

«Il cristiano non può stare tranquillo di fronte alla povertà- ha affermato- poiché non trova mai una espressione definitiva e consolidata». Nemmeno una regola sarebbe in grado di fissare una volta per tutte il nostro modo di vivere correttamente la povertà evangelica. Proprio perché ci troviamo di fronte ad una pluralità di realizzazioni, ci rivolgiamo alla Scrittura e alla tradizione della Chiesa, così da poter ricavare preziose indicazioni.

La povertà è la nostra condizione umana, perché l’uomo è povero, fragile e mortale. 

Fin dall’inizio la nostra vita dipende dagli altri, non siamo mai indipendenti ed è per questo motivo che siamo chiamati alla solidarietà. 

Questa povertà creaturale deve portare noi credenti all’adorazione del Signore vivente.

L’esempio di Gesù

Nel testo biblico non mancano chiare indicazioni per cui i poveri restano sempre destinatari di difesa e attenzione da parte di Dio. Nonostante l’oppressione dei potenti, Dio nutre compassione nei loro confronti, fino a soffrire con loro. D’altra parte i poveri vivono della fede in Dio, in attesa della salvezza. 

Il Nuovo Testamento si apre proprio con uomini e donne in attesa del giorno di Dio, in attesa del Messia che compie per loro le promesse di Dio.

Il cristiano può comprendere la povertà contemplando la vita di Gesù che si è fatto povero per noi, perché noi diventassimo ricchi per la sua povertà. 

Per amore ha abbracciato la condizione di schiavo, lui che non apparteneva alla classe sociale più povera, lui che non era un indigente. Apparteneva infatti ad una famiglia di artigiani con un tenore di vita discreto; poteva contare su amicizie che gli fornivano casa e cibo (ad esempio Marta e Maria); aveva una cassa comune con i discepoli. Eppure era un indifeso, non aveva dove posare il capo; spendeva la propria vita unicamente per il Regno e per i fratelli. 

Gesù chiede di accogliere e vivere il primato del Regno, i cui primi destinatari sono proprio i poveri. Persino la rinuncia dei propri beni, necessaria ad una sequela radicale, diviene gesto di comunione attraverso l’elemosina e la condivisione.

Dunque la povertà non deve correre il rischio di essere incarcerata in una ideologia, che porterebbe all’alienazione del senso profondo della povertà così come l’ha intesa Gesù.

Fratel Enzo ha concluso il suo incontro indicando modi concreti di vivere la povertà: la povertà è anzitutto mezzo per l’amore; è condivisione, comunione di ciò che si possiede; la povertà è aiutare i poveri; la povertà è sobrietà di vita. La povertà è quella che preferisce Gesù a tutti i beni.
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